
R ICORDARE ADE-
NAUER, Offl. Ne 
vale la pena? Quan
do mori, per gli uni 

era <// pia grande statista dei 
«ecolo.. Bergli Mitri .un arte-
tlce dell* guerre fredda*. 
Venl'innl dopo al pone la 
«uuUone.'è'poitlblJe rivede
re e correggere (almeno In 
perte) gludial cosi drastici e 
InconcllImblU? 

Konrad Adenauer era ni
pote di un panettiere e tiglio 
di un eeidaeo di masti*». 
Suo padre « m partecipato 
alla ferra auslre-lielo-
pruatlana Avalla di .Senso. 
di stollo-Visconti, per Inten
dere/; ed era rimasto greve
mente ferita. Lo arerai» 
raccolto fr* morii e mori
bondi, con In pugno un* 
bandiere strappala al nemi
co. Cina «cena defna di Tal-
«lo/. Promosso umetti* mi 
campo per l'alto di eroismo, 
era stato però costretto a ri
nunciare al fradl e «//'uni
forme, non possedendo la 
somma necessaria per spo
sare la donna del cuore, una 
raf/assa p / u glorine di lui di 
tedici anni, nglle di un ben-
cerio. 

Pascete alia cernere civile 
nel tribunale di Coloni*, l'ex 
soldato sali di grado In grado 
lino a diventare consigliere 
di cancellerl*. Bobe Quattro 
tigli, che •educò tetti seve
ramente* nel principi di •di
ligente, religiosità, parsimo
nia, e, soprattutto, alto senso 
del dovere, (eoel aeri» Il blo-
greto HontOstorheld). Kon-
rad nacque il JfennsJo irto, 
frequentò II ginnetto e l'uni
versità, studiando lene . Bo
be una crisi religiosa, fu sui 
punto di lasciare la Chiesa, 
m* non Io fece. Ai contrarlo, 
vi rimase per tempre come 
cattolico militante. 

Spossa rantolio anni lari-«Ila «di unMtiea e stimata 
unlgll* dell* città., a venti

nove invento e brevetti una 
meschine a vapore a retalo-
ne (nelle quale in estuilo gli 
adulatori hanno visto «uno 
stadio preliminare della pro
pulsione a tetto.;. A trenta' 
Al eletto assessore comunale 
elle finente e al peraoneje, a 
trenftrt rlceelndaco, a qua
ranta M «Indaco. Non parte
cipò «ila prima aliena mon-
d/alefera M i o riformato per 
•debolessa del polmoni.;. 
Visse e superò la terribile 
prova da amministratore ac
corto e capace. Fu Ira I pochi 
a capire che il conflitto sa
rebbe durato a lunfo, t ene 
bisofnavs introdurre il ra-
slonemento. Stabili con gli 
agricoltori un «Ulema di 
«cambi (concimi contro pro
dotti siti auetoì Per quattro 
anni, Colonia n la alitò me-
f Ilo nutrita dell'impero, 

Ut sconfittati* rnraluMo-
IW repubblicana offrirono ti 
futuro cancelliere altre occa
sioni di dar prova di duttilità 
politica. Non essendo riusci
ta ò indurre il fovernslore di 
Colon/a ad opporsi con le ar
mi egli optiti * ai marinai 
Insani, al accordò con guest! 
e ne esautoro In orava tempo 
Il potere •consiliare-. Net 

«nitalo 1WR e ancora nel 
t), oscillò e manovrò fra 

separatismo renano e •uni
tarismo. fera separatista e 
perfino Itlo-rrencese quando 
•ti vento rotto dell'est? mi
nacciava «li interessi indu
striali * bancari della Qer-
mania occidentale, unitario, 
quando ti pericolo ««.passa-
<o;. 

Lo «tesso attaniamento 
antbfuo tenne «otto l'un
tano nettila. Come molti al
tri uomini politici di destra e 
di centro, ti Illuse di poter 
•abbindolare» e .dominare* 
Hitler (ad ammetterlo fren-
cementeè ligia citato Ostar-
MIO, blof rato assai benevo
lo, ansi afmpsllssantel, Non 
fece nulla per fermare II dit
tatore, ma aveva delle atte
nuanti: nel primo governo 
Hitler, su undici ministri, so
lo due erano ntelett, e il vice-
cancelliere, Von Papen, era 
un cattolico (undici anni pri
ma, del resto, Il futuro presi
dente Italiano Gronchi era 
entrato nel primo governo 
Mussolini; tutti I fascismi 
europei trovtrano complici 
fra I .moderati' l*lcl e cleri
cali). 

Costretto a dimetterai dal
la carica di sindaco di Colo
nia, espulso dalia dit i , con l 
conti In banca bloccati, Ade
nauer si ritiri per dieci mesi 
Jn convento, n i arrestato, ri
lasciato, confinato. Con una 
lettera piuttosto servile, di
retta ai ministro degli Inter
ni della Prussia, sottolineo il 
comportamento .perfetta
mente corretto, tenuto per 
anni nel confronti del nati-
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Ventanni fa moriva 
lo statista tedesco 

Non fu né un padre della patria, 
né un campione della «guerra 
fredda» - Con azioni prudenti 

smentiva il suo stesso 
estremismo parolaio 

La lentissima ascesa al vertice, 
raggiunto ormai nella vecchiaia 

Adenauer, 
grande opportunista 

Konrad Adenauer 
con Wlniton Churchill; 
•opra, il cancelliere 
negli ultimi tuoi anni 

att, e chiese Che gli venisse 
pagata una pensione. Fu ac
contentato generosamente. 
Qlt fu anche versato li prezzo 
di due case che gli erano sta
te confisca te. Ciò gli permise 
di costruirsi la villa in cut 
Visse poi tino alla morte. 

Un mese dopo il tallito at
tentato a HWer del 20 luglio 
1944 (nel quale si era, ben 
guardato dal comprometter
si), fu arrestato ancora una 
volta, per vaghi e infondati 
sospetti. Trasferito In un 
ospedale, fuggì e si nascose 
in un vecchio mulino. Per 
salvare le figlie, che la Ge
ttano aveva minacciato di 
arrestare, sua moglie (la se
conda) rivelò 11 nascondiglio, 
Commenta Osterheld: *La si* 
gnora Adenauer non fu mal 
In grado di vincere il senso di 
rimorso che la tormentava, e 
fu forse anche questa una 
delle cause della sua morte, 
tre anni più tardi». Catturato 
di nuovo, Adenauer se la ca
vò. Del sessanta compagni di 
prigionia, ventisette furono 
impiccati e uno fucilato. Luì 
fu rilasciato dopo nove setti
mane. Nel marzo successivo 
arrivarono gli americani. La 
«traversata del deserto» era 
finita. Adenauer fu reinstal
lato nella carica di sindaco di 
Colonia. 

Sarebbe rimasto tale fino 
alla morte, forse, se la città 
non fosse passata sotto ti 
controllo degli Inglesi. Que
sti, per motivi non chiari, lo 
presero In odio e lo destitui
rono con un pretesto ingiu
sto e offensivo: 'incapacità*. 
Paradossalmente, fu,la spin
ta decisiva verso il evero* po
tere. Non potendo più far po
litica su scaia locale, Ade
nauer scelse un più vasto 
palcoscenico: la nazione (o 

quel che ne restava). A set-
tant'annt suonati, con la 
scusa di essere ili più ansia-
no del presenti; assunse la 
presidenza del primo con
gresso democristiano nella 
zona britannica d'occupa
zione, Tre anni dopo, Il 15 
settembre 1949, con un solo 
voto di maggioranza (Il suo) 
divenne cancelliere. 

Da questa data, il tono del
le biografie diventa esaltato 
ed esaltante. Si sottolinea 
l'eccezionalità dei caso: ad 
un'età In cui ogni uomo co
mune sta già In pensione, 
l'ex sindaco di Colonia, un 
'provinciale» che non aveva 
mai conosciuto altro paese 
chetìsuo, diventa capo di un 
popolo sconfitto, diviso, In 
preda alla fame e alla dispe
razione, e gli restituisce In 
pochi anni prosperità» indi
pendenza, dignità fra le na
zioni, un esercito, una strut
tura statale efficiente, solidi 
alleati, una Moneta torte, e 
così via. 

Ma, al tempo stesso, da si
nistra, ricominciano a piove
re le critiche più aspre: Ade-
nauer è bollato come l'uomo 
della «guerra fredda*, l'anti
comunista e antlsovletlco vi
scerale, strumento dell'im
perialismo ('teutonico* e 
straniero), traditore delle 
aspirazioni del popolo tede
sco ad una autentica denazi
ficazione e alla riunlftcaxlo-
ne, nemico della democrazia, 
e altro ancora. 

Nella prospettiva storica, 
placate le passioni polemi
che, sta le lodi, sia le Invetti
ve, appaiono oggi assai esa
gerate. Non fu Adenauer 11 
ricostruttore della Germa
nia (Ovest). Il 'miracolo» te
desco fu voluto dagli Stati 
Uniti, che avevano bisogno 

di un baluardo torte e affida
bile contro la presunta 'mi
naccia sovietica», e che per
ciò rinunciarono presto e 
sena» rimpianti agli insensa
ti e Impraticabili progetti di 
polverizzazione e riduzione 
delia Germania a livelli 
•agropastorali», 

Senza gli aiuti economici e 
politici degli americani, la 
Germania non sarebbe risor
ta dalle aue rovine. Vero è, 
però, che 1 tedeschi occiden
tali, nella loro maggioranza, 
attribuirono il merito della 
rinascita ad Adenauer, e si 
identificarono a lungo con 
lui, Con» sìmbolo di un nuo
vo capitolo della storta na
zionale, egli tira tn realtà (a 
ben pensarci) veramente ir-
reprensibile. Lungi dal costi
tuire un difetto, la tua vec
chiaia offriva garanzie di 
prudenza, stabilità, saggez
za, In un paese (tn un mondo) 
rovinato dalla retorica gto-
vantllstlca. Non essendo sta
to nazista, né antinazista, 
poteva essere accettato (o 
tollerato) da tutu. Cattolico, 
ma non bigotto, e Autore 
dell'unità con 1 protestanti 
in un solo partito, rappre
sentava Il ritorno a quel va
lori cristiani la cui negazione 
era stata una caratteristica 
non secondarla del pagane
simo hitleriano. Sposato con 
una donna (Gussie ZInsser) 
Imparentata con l'alto com
missario americano McCloy 
e con l'ambasciatore degli 
Usa a Londra Lewis Dou
glas, sembrava Incarnare 
personalmente l'alleanza 
con II nemico di ieri. Persino 
t suol vaghi trascorsi separa
tisti facevano del renano 
Adenauer un 'ponte* umano 
verso la Francia, /a cui ami
cizia era Indispensabile alla 

pace. 
Il discorso al sposta così 

sulla politica estera. Sulla 
sua bara. Il presidente del 
Bundestag Geratenmater 
pronunciò parole che al no
stri orecchi appaiono al
quanto strane, sottolinean
do, a un tempo, il suo *pa-
trtottismo* e il suo 'risoluto 
rifiuto delio Stato nazionale 
sovrano con le sue gerarchle 
e sistemi politici», e cioè, In
somma, Il suo •europeismo*. 
Se oggi si guarda a quell'edi
ficio Incompiuto e imperfet
to che è l'Europa, si potrebbe 
pensare a un clamoroso fal
limento delle Idee di Ade
nauer (e di De Qasperl e di 
Schuman). Ma una cosa so
no le parole, 1 sogni, la retori
ca; altra 1 /atti. 

Adenauer non realizzò 
tutto ciò che diceva (o finge
va?) di volere. Non costruì 
l'Europa sovranaztonale, a 
causa soprattutto dell'oppo
sizione del suo amico De 
Gaulle (ma, sotto sotto, di 
tutu gli altri statisti e popoli, 
nessuno escluso). 81 accon
tentò di un'Europa ideile pa
trie», obiettivo realistico e 
realizzabile. Afa con ia Fran
cia si riconciliò davvero, su
perando secolari rancori che 
erano stati fra 1 •detonatori 
Ideologici» di due conflagra
zioni mondiali. 

Criticò con franchezza e 
chiarezza, fin dal 1946, t ve
scovi e il clero per non aver 
condannato pubblicamente 
11 nazismo. Si riconciliò an
che con gli ebrei. Pagò pen
sioni al superstiti del forni 
crematori e Indennizzi a 
Israele. Quest'ultima inizia
tiva gli allenò le simpatie dei 
nazionalisti arabi, e gli attirò 
critiche anche da altre parti 
perché non tutti acconsenti

vano a Identificare II gover
no di Tel Aviv con la diaspo
ra ebraica. Ma erano comun
que atti necessari a riparare 
colpe orrende. Egli seppe 
compierli, assumendosene la 
responsabilità anche a nome 
di quelli che non erano d'ac
cordo e che volevano solo di
menticare. 

A parole, Adenauer fu 
molto antlsovletlco e anche 
revanscista. SI rifiutò di co
noscere la nuova frontiera 
con la Polonia, rivendicò a 
Bonn il diritto di rappresen
tare 'tutti* I tedeschi, anche 
quelli della Rdt, vociferò te
merariamente di 'liberazio
ne* dell'Europa orientale, 
auspicò 'forti pressioni* per 
'ridurre alla ragione* l'Urss, 
dettnì 'Straniero* li marxi
smo, un'affermazione, que
sta, più grottesca che Inso
lente sulla bocca di un uomo 
nato e vissuto nella stessa re
gione dove videro la luce e 
mossero t primi passi (anche 
politici) eKarl Marx e Frie
drich Engels. 

Net tatti, però, tu molto 
più cauto. Nel 1955 si attirò 
molte critiche da destra con 
un viaggio a Mosca in cut 
concesse molto a Krusciov e 
Bulganin, almeno sul plano 
dell'Immagine, e ottenne 
qualcosa che gli era stata già 
concessa attraverso 1 buoni 
uffici della Cri: ti rimpatrio 
di diecimila prigionieri an
cora trattenuti dal sovietici 
per crimini di guerra. E nel 
1961, quando si cominciò a 
costruire 11 muro di Berlino, 
protestò con Indignazione, 
ma non mosse un dito per 
Impedirlo. 'Adenauer — 
scrisse un giornalista Inglese 
che lo conosceva bene, Te-
rence Prlttle — accettò tn 
realtà lo status quo in Euro
pa vent'annl prima del resta 
del mondo occidentale: 

Stranamente, dògli attirò 
critiche paradossali anche 
da sinistra. Era ti 'vecchio 
separatista* — ai disse — che 
accettava supinamente la di
visione della Germania. SI 
dimenticava che non c'erano 
uomini al mondo (tranne 
torse I tedeschi, e non tutti) 
che fossero disposti a far 
qualcosa di serio per riunire 
Il paese. Pacificamente, s'in
tende. 

In politica Interna tu 
estremamente autoritario, 
insofferente di fronte ad 
ogni critica, capo di un go
verno quasi personale. Ceda 
chiederai, però, se almeno al
lora ciò non corrispondesse 
alla cultura più protonda del 
•suo* popolo; e comunque se 
potesse essere diverso un uo
mo nato ed educato in un 
ambiente imbevuto di pre
giudizi e di reverenziale ri
spetto e ammirazione per le 
gerarchle. I ribelli sono po
chi, In questo mondo, e Ade
nauer non era fra, loro. 

Del suo privato c'è poco da 
dire. Sette tra tigli e figlie 
tutti ben sposati e meglio «si
stemati» in società potenti, 
banche, compagnie assicu
ratrici (tranne uno, sacerdo
te). Da giovane Adenauer 
collezionava semplici stam
pe. Da adulto speculava in 
borsa (spesso senza fortuna). 
Da vecchio ama va I buoni vi
ni, I cibi raffinati, 1 bel qua
dri, e soprattutto le rose che 
coltivava da esperto giardi
niere (una varietà porta II 
suo nome). Dopo ti lavoro, 
passeggiava in giardino con 
una capretta al guinzaglio. 
Disse a un diplomatico stra
niero: *Gll animali sono mi
gliori degli uomini. Non 
hanno anima, e perciò non 
possono venderla*. Cinico e 
spiritoso. Sorpreso a mentire 
in pubblico, esclamò: *Non é 
tutto falso quello che dico*. 

Non fu né un cancelliere di 
ferro, né un cancelliere di 
ghisa. Fu un cancelliere 
d'acciaio, se si tien conto (al 
di là della retorica) che l'ac
etato é flessibile. Come motto 
avrebbe potuto scegliere l'o
raziano -Franger, non fle-
ctar* (Odi, III, 3), ma rove
sciandolo: 'MI piegherò, non 
mi spezzerò: Fu un campio
ne di opportunismo, non 
sempre deteriore. Come certi 
animali, seppe adattarsi a 
tanti diversi ecosistemi. E 
con Invidiabile successo. 
Non lasciò il potere volentie
ri. Costretto a dimettersi, per 
cedere il posto ad altri, del 
suo stesso partito, lo fece con 
rabbia ti 15 ottobre 1983. La 
sua morte fu tall'antlca*. Al 
suo capezzale erano presenti 
tigli e nipoti. Le sue ultime 
parole furono: 'Non c'è nes
sun motivo per piangere*. 
Erano le ore 13,30 del 19 apri
le 1987. 

Armlnio Savìoli 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 

// direttore risponde 

Da giovedì più spazio alle lettere 
e ogni giorno una risposta 
Caro direttore, 

ho letto domenica 12 c.m. l'articolo di Ren
zo Foa in cui li descriveva la nuova veste 
grafica e la conseguente reimpaginazione 
editoriale del giornale. Debbo dire subito che 
(salvo eventuale verifica del 23 p.v.) esprimo 
un apprezzamento favorevole per lo sforzo 
compiuto dal punto di vista della nuova grafi
ca e dell'impaginazione cosi come £ stata de
scrìtta. Rimango però fermamente contrario 
al cambio grafico della testata. 

Ritengo che la testata dovrebbe rimanere 
cosi com'è: perché la testata dì un giornale è 
anche un precìso richiamo per i lettori. 

Non mi risulta inoltre che altri quotidiani, 
pur cambiando veste grafica (anche per l'av
vento della fotocomposizione) abbiano cam
biato graficamente la testata. 

GIORGIO GALLETTI 
(Maggio- Milano) 

La testata rimarrà sostanzialmente la stes
sa. Ci sarà soltanto un aggiustamento grafico 
per alleggerirla. Resterà la riga rossa. Come 
già decidemmo al Congresso di Firenze, l'U
nità diventerà 'giornale* del Partito comuni
sta italiana Abbandoneremo cioè la parola 
-organo» che rispondeva ad esigenze (ed an
che ed una terminologia) di un'altra epoca, e 
che già da molto tempo non esprimeva più 
l'esatta collocazione del giornale rispetto al 
Partito. 

Ma questo non significherà, in alcun modo, 
un allentamento dei rapporti del giornale ri
spetto al Pei. Siamo ovviamente consapevoli 
che le sorti de l'Uniti sono indissolubilmente 
legate a quelle del Pei. Non siamo mal stati, 

del resto, un mero bollettino di informazione 
delle attività e delle iniziative del Pei ne, tan
to meno, uno strumento di trasmissione delle 
sue direttive e indicazioni. Vogliamo lavorare 
per lo sviluppo e l'affermazione della linea 
politica che abbiamo fissato nel Congresso di 
Firenze, e che viene da lontano, da tutta la 
nostra lunga vicenda politica. Intendiamo ta
re ogni sforzo per trasmettere, soprattutto 
alle giovani generazioni, il patrimonio dei va
lori della nostra storia e della nostra cultura: 
e il volume su Gramsci che abbiamo pubbli
cato nei giorni scorsi (e che rUtamperemo) ne 
è una dimostrazione. Ma vogliamo anche far 
diventare l'Unità uno strumento sempre più 
efficace per coinvolgere, in un'azione comu
ne, tutte le forze politiche, sociali e culturali 
della sinistra italiana che possano essere inte
ressate a una prospettiva di alternativa demo
cratica. 

Le nostre ambizioni sono grandi. E sentia
mo il peso della nostra responsabilità, versoi! 
Pei e verso la democrazia italiana. Vogliamo 
fare un giornale migliore: e ce la metteremo 
tutta, come direzione e redazione. 

Ci sarà anche un cambiamento e un allar
gamento di questa rubrica. Continueremo a 
pubblicare, ogni giorno, le lettere dei nostri 
lettori, il cui alto numero è uno dei segni più 
evidenti dei collegamenti profondi che il no
stro giornale si è conquistati tra i compagni e 
i cittadini. Ma ogni giorno (e non soltanto la 
domenica) risponderemo a una dì queste let
tere. Cercherò, il più frequentemente possibi
le, di farlo io, anche per consolidare un rap
porto fra i lettori e il direttore de l'Unità; mi 
aiuteranno però, in questo lavoro, volta a vol
ta, altri compagni della direzione e della re
dazione. 

Una rubrica per parlare 
del rapporto 
tra comunisti e cattolici 
Caro direttore, 

chi ti scrive e un compagno che £ fortemen
te convinto di quanto detto da Fide) Castro a 
Frei Beto nel libro-intervista «Cristianesimo 
e rivoluzione-, cioè «... che ci sono diecimila 
volte più coincidenze tra cristianesimo e co
munismo di quante ce ne siano tra cristianesi
mo e capitalismo...». 

Premesso questo, ti dico che sono membro 
di una comunità dì base, iscritto al Partito e 
nelle ultime amministrative eletto nelle no
stre liste nel mio comune. Sono anche un assi
duo lettore e difensore del nostro giornale. 

La proposta che faccio è la seguente: per 
meglio accentuare e sviluppare sul nostro 
giornale quelle diecimila probabilità fra noi e 
i cattolici, perché non istituire — magari al 
sabato o alla domenica — una rubrica fìssa 
(per intenderci, tipo quelle già esistenti e ge
stite da Serra, Boffino, Macaluso, Folena, 
Giovanni Berlinguer) da assegnare ad una 
persona che di questo rapporto cattolici-co
munisti ha fatto l'asse portante del suo impe* 
gno politico e della sua vita? 

Questa «richiesta-proposta* non è soltanto 
mia, ma è scaturita dopo verifiche e confronti 
con altre persone vicine al nostro Partito. 

PIERO MAGRA 
(Celialo - Brescia) 

Giusta Mi sembra una buona proposta. 
Ad essa stavamogià pensando da tempo, e mi 
auguro che presto riusciremo ad attuarla. La 
nostra intenzione sarebbe quella di inaugura
re, il prossimo 23 aprile, con il nuovo giorna
le, questa rubrica. 

Non potevamo sostenere 
un governo 
che non esisteva più 
Caro direttore, 

e davvero difficile, per me impossìbile, per
suadersi che il governo Fanfani, vale a dire 
qualcosa dì ben peggio del «qualsiasi monoco
lore democristiano» a suo tempo deprecato 
dal compagno Natta, costituisca garanzia 
maggiore di quella che avrebbe potuto forni
re il governo Craxi in caso di scioglimento 
dette Camere. Tutt'altro valore, dunque, 
avrebbe avuto la risposta di Natta a Biagi se 
oltre a dar via libera alla fine della legislatura 
avesse significato al presidente della Repub
blica che, a giudizio dell'opposizione comuni
sta, non v'era bisogno alcuno di procedere 
alla nomina di un governo elettorale minori
tario bastando al ime desiderato il governo 
minoritario in carica. 

Tutt'altro valore avrebbe avuto una rispo
sta cosi concepita sia come netto rifiuto delle 
richieste di De Mita, sia, soprattutto, nei con
fronti del Psi e delia prefigurazione dì una 
campagna elettorale che o approderà a un 
«generale spostamento a sinistra», come sem
pre auspicava Togliatti, o sarà foriera dì tem
pi assai oscuri. Non e infatti chi non veda 
come anche l'eventuale tenuta o l'aumento dì 
uno dei partiti della sinistra a danno dell'al
tro non avrà efficacia alcuna ai fini del cam
biamento se la somma dei voti della sinistra. 
indipendentemente dalle future scelte di 
schieramento, segnerà il passo o addirittura 
risulterà diminuita. 

ANTONELLO TROMBA DORI 
(Roma) 

Ci sembra, in verità, assai curiosa l'argo
mentazione di Antonello Trombadori. Non 
vedo i motivi per i quali avremmo dovuto 
esprimerci a favore del governo Craxi per 
gestire le elezioni anticipate. Abbiamo più 
volte polemizzato con De Mita sulle sue pre
tese ai rivincita all'interno di una maggioran
za sfasciata, e di «riconquista» di palazzo 
Chigi. Abbiamo anche chiaramente detto e 
scritto che le accuse di De Mita a Craxi e al 
Psi (di «inaffìdabtlità democratica*) erano in 
primo luogo contraddittorie con una lunga 
collaborazione di governo (voluta tenace
mente da De Mita) e in ogni caso non poteva
no farci ritenere più •affidabile» un governo a 
direzione democristiana. Abbiamo chiesto 
perciò un governo di effettiva garanzia demo
cratica, per tutti. 

Che il governo Fanfani non rappresenti 

S uesto, mi pare evidente: e lo abbiamo subito 
etto. Ma non potevamo e non possiamo so

la permanenza in vita di un governo 
come quello di Craxi, che non era schianto un 
governo minoritario ma che non esisteva più 
come tale (date te dimissioni di ben 16 mini
stri democristiani) anche per l'ordinaria am
ministrazione, e tanto più per gestire una fase 
delicata quale quella delle elezioni anticipate. 

Ma c'è da aggiungere un altro elemento. 
Abbiamo detto "basta* al prosieguo di un 
giochetto ignobile, che era diventato persino 
farsesco. Ma avevamo offerto un'altra posai» 
bili tal Ancora oggi, in extremis, diciamo che 
dipende da tociaTisti, socialdemocratici e re
pubblicani aprire la via a un governo che con
senta lo svolgimento dei referendum. Era « w 
Sropoita avanzata da Craxi al Congresso di 

'.munì, e da noi ripresa, 
In tutta la crisi abbiamo cenato di muo

verci proprio guardando alh prospettive di uà 
miglioramento dei rapporti a sinistra, che e 
condizione per l'alternativa democratica. 
Purtroppo i dirigenti del Psi non osano sgan
ciarsi dalla logica del pentapartito. Non dia* 
mo ovviamente questo dato come acquisito a 
irreversibile, ma non possiamo non tenerne 
conto. Tutto ciò, in ogni modo, non c'entra 
nulla con la questione del governo Craxi, che 
è da tempo un governo sfasciato e inesistente, 
e che non potevamo essere noi a riesumare. 

Una battaglia culturale 
anche parlando 
degli spettacoli televisivi 
Caro direttore, 

non ti sembra che anche l'Unità faccia, da 
un po' dì tempo a questa parte, da megafono 
alla bella gente dello spettacolo; a canzonet-
tan; a bulli del video impegnati in modo ne
vrotico-demenziale a condurre scemi giochet
ti televisivi, ad Imbastire programmi che lì 
coinvolgono in una parossistica logorrea che 
celebra una sagra che è mercato e fiera di 
vanità e di ambizioni? 

So bene che giornalisticamente parlando 
non si rende un buon servigio al lettore omet
tendo una notizia che per un verso o l'altro 
riguarda il mondo dello spettacolo televisivo, 
nella persona di una sua figura centrale: la 
Raffaella Carrà, per esempio. Ma non è quo* 
sto il punto. Si tratta di vedere se l'idea che 
noi abbiamo della cultura: se la vistone che 
noi abbiamo in genere dell'arte, dello sport 0 
dello spettacolo combaciano o meno con 1 mo
delli che ci vengono proposti dalla Tv e dalle 
vedette che la rappresentano, e se e valido 
anche per noi il panorama culturale entro cui 
si svolge questo spettacolo degradante e di 
cattivo gusto. Ed allora? Le notizie possono 
trovare una loro giusta collocazione in un tra
filetto di poche righe nella miscellanea della 
cronaca. A quelli che curano 1 testi faccio 
rilevare che, a parte l'inopportunità di occu
parsi dì alcune notizie in modo cosi vistoso e 
rilevante, resta ugualmente inaccettabile il 
contenuto e lo stile con cui a volte si farcisco
no gli articoli, se non altro per l'analogìa che 
ftrasenta con la prosa dì certi giornali che 
anno del pettegolezzo e della finzione la loro 

ragione di essere. 
BENEDETTO CARUSO 

(Venezia Mestre) 

È una vecchia — e diffìcile — questione 
quella relativa allo spazio e rilievo che biso
gna dare, e al modo come vengono commen
tate le notizie relative all'informazione sugli 
spettacoli, e soprattutto su alcuni spettacoli 
televisi. Non W pud essere dubbio — • mi 
sembre che anche Benedetto Caruso ne rico
nosca la necessità — che un giornale che vo
glia essere di informazione e di massa, olire 
che di battaglia politica, debba dare ampio 
spazio alle notizie che riguardano gli spetta
coli più seguiti dalla gente, quali sono appun
to quelli televisi. Ci sono anzi avvenimenti. 
legati appunto a questi spettacoli, e agli attori 
o registi che vi partecipano, che meritano un 
rilievo particolare, a volte da prima pagina. 

Naturalmente la scelta è sempre opinabile: 
e a volte sì può sbagliare (ma in un senso o in 
un altro: cioè anche sottovalutando certe no
tizie). Il problema è quello del modo come 
Sueste informazioni vengono date. Se cioè, 

andole, si rinuncia o no a esercitare una 
funzione critica, che, a mio parere, è sempre 
indispensabile per un giornale come il nostro. 
una battaglia culturale bisogna cercare di 
condurla in ogni occasione. Detto Questo, cre
do che dobbiamo guardarci anche da una cer
ta tacile e aristocratica polemica contro gli 
spettacoli più 'popolari* e di massa, che costi
tuiscono pur sempre una parte importante 
della -cultura popolare* e del «SCASO comune'* 
di massa. 


